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KOSOVO

Lettera ad Annan
«Si faccia luce sull’Atr 42»

ROMA I famigliari delle vittime del-
l’Atr42schiantatosi il12novembre
scorsovicinoall’aeroportodiPristina
doveeradirettoperunamissione
umanitariapercontodelProgramma
AlimentareMondiale(Pam)dell’Onu
hannoscrittoalsegretariogenerale
delleNazioniUnite,KofiAnnan,per

sollecitare«l’accertamentodeifattiedelleresponsabilitàrelativeall’incidente».
NellaletteraindirizzataadAnnan-consegnataierialresponsabiledell’ufficio
OnuinItalia,StaffanDeMistura,etrasmessaperconoscenzaalpresidentedel
ConsiglioMassimoD’Alema-sichiede«ilpersonalesostegnoelapiùcompleta
collaborazionedelleNazioniUniteedellaComunitàinternazionaleall’indagine
chestasvolgendosuldisastrolaProcuradellaRepubblicadiRoma».Rivolgendosi
alsegretariogeneralei famigliaridellevittime(24passeggeripiùtremembridel-
l’equipaggio,nessunsopravvissuto)sottolinenanoanchel’importanzache«tra-
gediecomequestanonsiripetanopiù».E,atalfine,chiedonoadAnnan«diren-
derenotelemisureassuntedall’Unmikpergarantirelasicurezzadeivolicivilidae
perilKosovo;diriesaminaree,ovenecessario,correggere,tutteleprocedure
amministrative,tecnicheelogisticheetuttiglistandarddisicurezzaperivoli
umanitaridell’Onu».I famigliaridellevittimedell’Atr42schiantatosi il12novem-
brescorsovicinoall’aeroportodiPristinadoveeradirettoperunamissioneuma-
nitariapercontodelProgrammaAlimentareMondiale(Pam)dell’Onuhanno
scrittoalsegretariogeneraledelleNazioniUnite,KofiAnnan,persollecitare«l’ac-
certamentodeifattiedelleresponsabilitàrelativeall’incidente».Nella letterain-
dirizzataadAnnan-consegnataierialresponsabiledell’ufficioOnuinItalia,Staf-
fanDeMistura,etrasmessaperconoscenzaalpresidentedelConsiglioMassimo
D’Alema-sichiede«ilpersonalesostegnoelapiùcompletacollaborazionedelle
NazioniUniteedellaComunitàinternazionaleall’indaginechestasvolgendosul
disastrolaProcuradellaRepubblicadiRoma».

Blitz a Pale, arrestato il serbo Krajisnik
Ordinò le stragi in Bosnia, accusato dal Tpi di genocidio e crimini contro l’umanità
MARINA MASTROLUCA

Non aveva guardie del corpo, il suo
nome non era nell’elenco ufficiale
dei ricercati. Solo il cane ha abbaia-
to quando nel cuore della notte ha
sentito avvicinare il commando
della Sfor, la forza di pace della Na-
to in Bosnia. Momcilo Krajisnik, ex
braccio destro di Radovan Kara-
dzic, è stato sorpreso nel letto. Alle
3 e 17 minuti di ieri mattina i mili-
tari francesi hanno fatto saltare la
porta della sua casa a Pale con una
carica esplosiva e sono entrati con
le armi alla mano. I figli adolescen-
ti di Krajisnik si sono trovati in ca-
mera uomini con il viso coperto,
«uno di loro mi ha detto buongior-
no in inglese», ha raccontato il mi-
nore Njegos. I due ragazzi sono sta-
ti fatti sdraiare a terra, il volto sul
pavimento. Al maggiore, Milos,
hanno legato le mani dietro alla
schiena. Nessuno è riuscito a vede-
re che cosa stava accadendo, nessu-
no ha visto trascinar via Krajisnik.
«Ci hanno tenuto sotto tiro con le
pistole in cucina, mio marito di 80
anni e me», ha raccontato la madre
del leader nazionalista. «Lo hanno
portato via in pigiama e a piedi nu-
di».

Un’azione da manuale, «non è
durata più di dieci minuti». Nel po-
meriggio, il falco di Pale, la rocca-
forte da dove veniva orchestrata la
pulizia etnica durante la guerra in
Bosnia, già si trovava nel carcere
dell’Onu a Scheveningen, in Olan-
da. Sul suo capo pendono imputa-
zioni gravissime, secondo l’atto
d’accusa firmato dal procuratore
del Tribunale dell’Aja per i crimini
commessi nell’ex Jugoslavia Carla
Del Ponte e depositato nel febbraio
scorso. Krajisnik, uno dei massimi
dirigenti serbo bosniaci durante il
conflitto e nel primo dopo-guerra,
avrebbe «pianificato, istigato, ordi-
nato, commesso o comunque con-
tribuito a, e incoraggiato la pianifi-
cazione, la preparazione e l’esecu-
zione» della pulizia etnica. Nel do-
cumento vengono citate 800 ese-
cuzioni sommarie «anche di donne
e bambini», si parla dei 12 campi di
deportazione in cui sono morte
migliaia di persone. «Krajisnik sa-
peva», è la tesi dell’accusa, la re-
sponsabilità politica non è una ga-
ranzia d’assoluzione, per le atrocità
commesse in Bosnia non paghe-
ranno solo i gregari.

Per Carla Del Ponte è una soddi-
sfazione personale, Krajisnik è il
pesce più grosso finito nella rete
del Tribunale dell’Aja. Davanti alla
sbarra ora vorrebbe anche Kara-
dzic, conta in un processo con-
giunto entro la fine dell’anno. Il
suo non è ottimismo fuori luogo.
L’arresto di Krajisnik segna un sal-
to di qualità nell’azione della Sfor
ed in particolare dei militari fran-
cesi, che presidiano la Republika
Srpska e che fino a ieri erano consi-
derati troppo accondiscendenti. È
un segnale della «memoria lunga»
della giustizia internazionale, che
va oltre la figura di questo econo-
mista di 55 anni, fautore convinto
della separazione di fede e di razza:
il precario equilibrio di Dayton
non basta più a fare di Karadzic e
del generale Mladic degli intocca-
bili, quanto meno nei confini della
Bosnia.

«Ai ricercati ancora in libertà di-

co che la rete si sta stringendo», ha
avvertito il segretario generale del-
la Nato, George Robertson. Con
Krajisnik salgono a 41 i presunti
criminali di guerra già arrestati, 69
sono quelli iscritti nella lista uffi-
ciale dei ricercati, si ignora quanti
siano nell’elenco segreto, quello
che fa paura davvero, tanto più
ora: il leader nazionalista serbo
aveva fatto parte della delegazione
che partecipò alla conferenza di
pace, era un personaggio pubblico,
in più di un’occasione aveva avuto
contatti con delegazioni interna-
zionali sia pure senza mai nascon-
dere la sua personale avversione
per gli accordi di Dayton. Nessuno
immaginava che potesse finire die-
tro alle sbarre.

Presidente del parlamento bo-
sniaco nel ‘90, un anno dopo Kraji-
snik ne era uscito portandosi dietro
i deputati del Partito democratico
serbo di Karadzic per arroccarsi a
Pale. Esponente dei duri sempre,
nelle cancellerie occidentali era so-
prannominato «Mister no»: è sem-
pre stato refrattario a qualsiasi
compromesso o convivenza mul-

tietnica. Degli accordi di Dayton
Krajisnik rendeva responsabile Mi-
losevic, eletto copresidente della
Bosnia post-bellica ha sempre boi-
cottato le istituzioni comuni acqui-
sendo una maggiore visibilità nel
momento in cui Karadzic era stato
costretto ad eclissarsi a causa del
mandato di cattura internazionale.
Nel ‘98 il suo partito è stato scon-
fitto alle elezioni. Ma Krajisnik era
tuttora presidente della commis-
sione parlamentare della Republika
Srpska per la cooperazione con Bel-
grado. E di recente aveva acquista-
to una tenuta in Serbia: le sue for-
tune, con società di import-export
e pompe di benzina, hanno mar-
ciato di pari passo con la guerra.

A Belgrado la cattura del braccio
destro di Karadzic è stata letta co-
me il segno che la Sfor applica in
Bosnia «le regole del selvaggio
West». Anche il moderato Drasko-
vic ha espresso un giudizio negati-
vo. Di tutt’altro tenore le reazioni a
Sarajevo. «È un messaggio per Ka-
radzic e per tutti quelli che si na-
scondono che prima o poi compa-
riranno davanti al tribunale».
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L’INTERVISTA ■ ANTONIO CASSESE

«Ore contate per Karadzic»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’attuale procuratrice del
Tribunale dell’Aja, Carla Del Pon-
te, mira ora ai diretti collaboratori
politici dei supremi vertici serbi.
Ed è in questa ottica che va inqua-
drato l’arresto di Momcilo Kraji-
snik». A sostenerlo è il professor
Antonio Cassese, ordinario di Di-
ritto internazionale all’Università
di Firenze e già presidente del Tri-
bunaleinternazionaledell’Ajaper
icriminidiguerranellaexJugosla-
via.

Professor Cassese cosa significa
l’arresto a Pale del leader serbo-
bosniaco Momcilo Krajisnik nel-
l’ambito dell’attività del Tribu-
naleinternazionaledell’Aja?

«Si punta sempre di più ai vertici.
Il primo procuratore del Tribuna-
le, Goldstone, aveva deciso di
adottare una strategia piramidale
partendo dal basso per arrivare ai
vertici molti anni dopo. Nel gen-
naio del 1995 i giudici in seduta
plenaria criticarono questa strate-
gia e quindi già nel luglio ‘95 sia
Karadzic che Mladic vennero in-
criminatidaGoldstone. Iduepro-
curatorisuccessivi, lacanadeseAr-
bour e l’attuale, Carla Del Ponte,
hanno accentuato questa strate-
gia puntando direttamente ai
maggiori responsabili. La procu-
ratrice Del Ponte sta facendo terra
bruciata intorno a Milosevic, Ka-
radzic eMladic. Idiretti collabora-
tori militari di Mladic sono stati
tutti arrestati: sono generali che
sono già sotto processo all’Aja. La
Del Ponte mira ora ai diretti colla-
boratori politici dei supremi verti-
ci serbi. La sua azione è pertanto
altamentemeritoriaeamiogiudi-
zio potrà dare risultati importan-
tissimi. Tra l’altro anche sul piano
psicologico e politico diventerà

sempre più difficile per la Nato
non arrestare Karadzic. E per
quanto riguarda Milosevic e Mla-
dicbisognerànaturalmenteatten-
dere un cambiamento di governo
aBelgrado».

Chi è Momcilo Krajisnik e perché
lasuacatturarappresentaunsal-
to di qualità nell’azione del Tri-
bunaledell’Aja?

«Krajisnik è un personaggio di ri-
levantissima caratura politica. È
stato il presidente del Parlamento
serbo-bosniaco dal 1991 al ‘95 e
quando Karadzic e Mladic sono
stati esclusi dalla delegazione ser-
ba a Dayton, a causa
dei mandati di cattu-
ra di cui erano diven-
tatidestinatari, èKra-
jisnik ad aver firmato
molti atti internazio-
nali a nome loro. Se-
condolaprocuratrice
Del Ponte si è mac-
chiato di atti gravissi-
mi di genocidio, di
crimini contro l’u-
manitàedicriminidi
guerra. Presumo che
ben presto altri im-
portantileaderpoliti-
ciemilitarichehannopartecipato
in qualche misura alla perpetra-
zione di questi gravissimi crimini
verrannoperseguitiearrestatidal-
laprocuratriceDelPonte».

Il governo di Belgrado ha defini-
to l’arresto di Krajisnik come
«l’ennesimo esempio dell’arro-
ganza occidentale». L’accusa ri-
volta al Tribunale dell’Aja è di
agireasensounico.

«Coloro che protestano a Belgra-
do fanno finta di non sapere che è
statoappenacondannatoaben45
anni di reclusione un generale
croato-bosniaco, Blaskic, e cheso-
no attualmente sotto processo il
maggiore leader politico croato-

bosniaco, Kordic, e il numero due
militare dei croati-bosniaci. Inol-
tre sono già stati condannati due
musulmani per gravissimi crimi-
ni. Ciò dimostra chiaramente che
il Tribunale non è affatto antiser-
bomaèdeltuttoimparziale».

In passato, lei aveva più volte au-
spicato una maggiore collabora-
zione della Nato nell’attività del
Tribunaledell’Aja.Inquestocon-
testo, cosa rappresenta l’arresto
diKrajisnik?

«Ècertamenteunsegnaleincorag-
giante che potrà costituire la pre-
messadiarrestibenpiùimportan-

ti».
Molto si discute e si polemizza in
questo tormentato dopoguerra
sulla ricostruzione dei Balcani.
Come entra in questa sfida il Tri-
bunaledell’Aja?

«In certa misura il Tribunale con-
tribuisce alla ricostruzione e ri-
conciliazioneinquantorimuovei
leadernazionalisti chehannosca-
tenato ilconflittoarmatoecontri-
buito al diffondersi della violenza
criminosa. Con questi processi si
può in qualche misura contribui-
re alla democratizzazione dell’a-
rea rimuovendo i personaggi più
estremistienazionalisti».

Il Tribunale ha indagato e con-

dannato serbi. croati, musulma-
ni. Ciò significaanchecheèpossi-
bile ricostruire una convivenza
multietnica in un’area che ha co-
nosciuto la vergogna delle puli-
zieetniche?

«Sì,certo,mailprocessosaràestre-
mamente lento perché l’odio et-
nico-religioso e i vari nazionali-
smi sonoprofondissimamente ra-
dicatineglianimi».

Qual è il filo conduttore, il segno
più rilevante che emerge dall’at-
tività sin qui condotta dal Tribu-
naledell’Aja?

«L’esperienza così efficaceed inci-
sivadiquestroTribunaledimostra
che l’azione penale internaziona-
le non deve limitarsi a crimini
commessiinsingoleareegeografi-
che ma dovrebbe avere portata
universale, donde l’assoluta, im-
prorogabile necessità non solo di
far funzionare la Corte penale in-
ternazionale creata a Roma nel
1998 ma anche di renderla incisi-
va ed efficace come il Tribunale
dell’Aja».

Si può dire che la creazione di tri-
bunali quale quello dell’Aja dia-
no sostanza al principio dell’in-
gerenzaumanitaria?

«In un certo senso sì. Più precisa-
mente nel senso che la giustizia
penale internazionalevuolesupe-
rare le frontiere statali e occuparsi
delle violazioni gravi dei diritti
dell’uomo dovunque essi siano
commessi».

CiòsignificachegliStati-nazione
dovranno sempre più affidare
quote di sovranità ad organismi
internazionali?

«Sì, lo hanno fatto e lo stanno fa-
cendo e la Comunità internazio-
nale deve agire sempre più incisi-
vamente per tutelare la persona
umana contro atti arbitrari com-
messi dalleautoritànazionalialdi
làdiognilimitedifrontiera».

Momcilo
Krajisnik

con il
presidente

Radovan
Karadzic

In alto
con Milosevic

“La Del Ponte
mira in alto

La sua azione
potrà dare

importantissimi
risultati

”

FABIO LUPPINO

S olo pochi giorni fa un alto diplo-
matico americano ribadiva che
con Milosevic non c’è alternativa

alla linea dura: «Lo sappiamo bene noi
che da più di trent’anni abbiamo a che
fare con Castro. L’embargo resta l’uni-
ca strada. Non si attenuano le sanzioni
economiche ad un Paese in cui l’infor-
mazione è totalmente controllata dal
regime». L’arresto del braccio destro di
Karadzic è certamente una parte di
questa strategia. Il dirigente serbo bo-
sniaco era ricercato da anni. Solo ora è
stato trasferito all’Aja, attraverso una
dimostrazione di forza, forse esagerata
degli uomini della Sfor che hanno fatto
irruzione in casa di Krajisnik senza
tanti complimenti, sfondando la porta
dell’appartamento di Pale. Un così
eclatante colpo di teatro nella ex rocca-
forte serbo bosniaca vale la fine di un
tabù. Per troppo tempo si è detto: non
si possono arrestare i mandanti politici
degli eccidi in Bosnia perché destabiliz-
zerebbe i precari equilibri del Paese.

Anche tra i serbi, tutti, bosniaci, bel-
gradesi, ieri si è, al contrario, diffusa la
sensazione che si può iniziare a guar-
dare dentro la propria storia recente (la
«trasformazione» croata può essere un
esempio). Si può iniziare a guardare in
faccia i colpevoli e liberarsi del fardello
che grava su un popolo da dieci anni.
Se i serbi sapranno accettare il processo
per i propri «leader maledetti» potran-
no guardare alla storia di domani liberi
del marchio d’infamia di essere i fo-
mentatori d’instabilità dei Balcani. La-
sciamo da parte l’appartenenza etnica,
una delle sapienti invenzioni proprio
della macchina di propaganda messa
su a Pale ai tempi della guerra, capace
di trasformare in pochi mesi dei citta-
dini jugosalvi, i serbi, in un popolo as-
setato di vendetta. A Belgrado, Pale e

Sarajevo c’è gente (serbi) stanca di dieci
anni di guerra, disillusa. Un evento
choc come quello di ieri può aiutare
tutti a dirsi la verità, fino in fondo.

E se si arriverà all’appuntamento
con la verità allora la faccia di pietra
di Slobodan Milosevic comincerà a per-
dere pezzi. Perché questo arresto parla
soprattutto a lui. Per Nato, Europa,
Stati Uniti, oggi il dittatore serbo è solo
un ricercato. La guerra in Kosovo gli ha
velocissimamente rubato il ruolo di
«garante di Dayton». Oggi Milosevic
deve garantirsi la sua incolumità in
patria, perché la feccia di regime di cui
si è servito sta per chiedere il conto an-
che a lui, e all’estero, perché anche la
Russia di Putin, nel complesso intreccio
diplomatico di cui Mosca è ora prota-
gonista, potrebbe sacrificarlo senza

tanti patemi.
Se Momcilo Krajisnik deciderà di

parlare si metterà nero su bianco quel
che soprattutto i reporter in questi anni
hanno già scritto e documentato, qual-
cuno perdendo anche la vita. Che un
progetto politico assurdo, quello della
Grande Serbia, aveva un unica guida,
Slobodan Milosevic, e piccoli visionari
come esecutori materiali: Ratko Mla-
dic, Radovan Karadzic, Momcilo Kraji-
snik, e il defunto Zeljko Raznatovic,
Arkan, morto come è vissuto, ucciso a
pistolettate. E che la violazione siste-
matica delle Convenzioni di Ginevra,
l’uso politico-militare dello stupro etni-
co, delle deportazioni di massa aveva-
no spinta e copertura dell’uomo forte di
Belgrado.

L’arresto di Krajisnik chiama quelli

di Karadzic e Mladic, mai così possibi-
li, accusati della stessa colpa: genoci-
dio e crimini contro l’umanità (anche
se il mandato di arresto di Krajisnik fi-
no a ieri era segreto). La storia serba e
balcanica di questi ultimi dieci anni
potrà essere scritta attraverso i suoi
protagonisti. Ma su un altro punto,
fondamentale, si arriverà allora a fare
chiarezza. Ovvero, sulle coperture di-
plomatiche alla follia che ha seminato
morte e dolori nei Balcani. A Pale per
tre anni c’è stato il cordiale via vai di
generali dell’Onu e politici europei. Le
criminali equidistanze elaborate nel-
l’antro delle cancellerie hanno alimen-
tato la macelleria bosniaca. Sarebbe
interessante scoprire cosa hanno detto
negli anni ai leader serbo bosniaci l’ex
plenipotenziario dell’Onu, Yasushi

Akashi, Cyrus Vance, il generale Rose,
Thorvald Stoltenberg. In nome di Fran-
çois Mitterrand, Helmut Kohl e Boutros
Boutros Ghali.

Quando, per la prima volta, l’allora
presidente del tribunale dell’Aja, Anto-
nio Cassese, dichiarò a questo giornale
nel luglio del ‘95, che Radovan Kara-
dzic non sarebbe stato ammesso alle
trattative per la pace, ci fu una levata
di scudi generale contro il giurista ita-
liano. Ricordiamo ancora che Tadeusz
Mazowiecki, inviato speciale della
Commissione per i diritti umani del-
l’Onu, nello stesso mese di quell’anno,
sbattè polemicamente la porta abban-
donando il suo lavoro, per le difficoltà
che gli venivano dalla sua stessa parte.
E ricordiamo anche che solo Carl Bildt,
quando ormai la Nato aveva già deciso
di intervenire con i raid in Bosnia per
fermare la mano dei cecchini serbi su
Sarajevo, ebbe il coraggio di rifiutarsi
di incontrare i leader serbo bosniaci a
Pale.

È evidente che se si arriverà alla veri-
ta storica su dieci anni di guerra nei
Balcani questa sarà scomoda per tutti.

IL COMMENTO

Se parla verranno a galla verità molto scomode


